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Documento di sintesi elaborato dal Consiglio Parrocchiale di A. C.

Quale Azione Cattolica siamo chiamati dal Signore ad essere oggi?

Il percorso assembleare ci ha guidato a riflettere sulla domanda “Quale Azione Cattolica siamo chiamati dal Signore ad essere oggi?”.

Attraverso le tappe dell’interiorizzazione, della diagnosi, del discernimento abbiamo compiuto un cammino che sicuramente è parziale rispetto alla necessità di approfondimento e di presa di coscienza di cui ciascuno di noi sente il bisogno, ma ci sembra doveroso ed importante innanzitutto sottolineare che il percorso è stato un’opportunità per sperimentare il valore del condividere l’impegno, il tempo, le relazioni e la responsabilità tra le diverse generazioni che compongono la nostra associazione.

· Siamo partiti dal guardare al nostro essere laici nella parrocchia che “vorremmo riscoprire missionaria” e riassumendo potremmo dire che:


· la Parrocchia resta ancora un punto di riferimento: Chiesa tra le case, luogo in cui al centro resta l’Eucarestia, come  cuore e motivazione del nostro esserci, cibo per la persona, e sintesi per la vita. La parrocchia è identificata inoltre come luogo di incontro con Dio, nella preghiera, e con gli altri, luogo di dialogo e di aiuto e luogo dove ritrovarsi è gioia.

· E’ emerso il ruolo dell’ Oratorio, fondamentale per la vita di fede, per la formazione, scambio di idee, confronto, gioco, sport, amicizia, luogo che aiuta a guardare orizzonti universali e a maturare scelte di impegno anche sociale. E, ancora, luogo dove si sperimenta l’entusiasmo, la voglia e la fatica di accompagna altri nel cammino di fede. Dove “sono entrato a far parte dell’ACR”! (come qualcuno ha ricordato). 

· Collegato a questo si inserisce la riflessione sulla figura del laico che si scopre frammentata nelle dimensioni proprie della vita ordinaria, fatta di famiglia, scuola, lavoro, relazioni, e il riferimento alla comunità cristiana e alla vita spirituale. 
Tale frammentazione aumenta in proporzione agli impegni pastorali (soprattutto per gli adulti e gli educatori giovani), mentre per gli adolescenti la difficoltà è rappresentata dalla distanza vita-fede (preghiera, ascolto Parola di Dio, interiorità) che è affidata a occasioni particolari (es. ritiri di gruppo...).

Resta significativo, anche per gli adolescenti, il riferimento alla famiglia vista come “base” che “tiene insieme”, luogo in cui si esprime la propria testimonianza, aiuto a vivere con e per gli altri, stimolo a un impegno in comunità.

· Più arduo è stato fare il punto circa l’attuazione delle scelte fondamentali del documento assembleare: la scelta missionaria, il primato del Vangelo, la laicità....

Abbiamo rilevato che: 

· per ACR e giovani è difficile prendere concretamente in considerazione le scelte assembleari perché assorbiti dall’impegno del lavoro dei gruppi; 

· per gli adulti invece la difficoltà si traduce nella concretizzazione di una scelta progettata e attuata insieme, anche se la formazione sostiene le scelte quotidiane ed è stimolo ad uno stile di vita di testimonianza cristiana. Si sottolinea l’urgenza di abilitarci a leggere il nostro territorio.

· L’esperienza vissuta in AC, oltre ad un costante cammino personale di crescita nella fede, apre ad un cammino condiviso, anche se: 

· Fatichiamo a coinvolgere tutta l’Associazione: unitarietà, partecipazione, corresponsabilità, comunione, rappresentano anche “terreni da arare”. Sentiamo il bisogno di “mettere in campo azione” insieme (siamo impegnati come singoli);
· Sentirci e provare a diventare parte di un progetto: ci sentiamo in una società di isolati e muti.
· Un’attenzione particolare su cui ci dobbiamo spendere da subito è il prenderci cura degli educatori, soprattutto i più giovani, degli adolescenti perché continuino l’esperienza associativa, e degli adulti giovani (età complessa, ma sulla quale vogliamo scommettere). Si potrebbe ipotizzare la figura di un Responsabile della formazione.

· Un altro campo di lavoro è la visibilità e la riconoscibilità dell’Associazione tutta. Ci siamo accorti che anche l’ACR non è conosciuta dai genitori stessi che la scelgono, nonostante i vari tentativi di informare ecc. E soprattutto con è capita nella sua funzione educativa.

Riprendiamo, a conclusione della sintesi del lavoro di riflessione,  le considerazioni espresse nell’ultima serata. Esse ci dicono il valore dell’essenziale , il desiderio di un impegno rinnovato e ci indicano alcune prospettive. 

Possiamo raggruppare il tutto attraverso quelle “parole” che ci sono familiari e che stanno nel DNA associativo:

· INTERIORITA’ (vale a dire vivere l’essenziale).: 

- ritrovare il cuore della vita cristiana cioè vivere la Parola, l’Eucaristia,  la vita sacramentale, la preghiera, la comunione 

- accettare la sfida della formazione lavorando su se stessi per maturare scelte per uno stile di vita improntato al Vangelo

- stare nella Chiesa guardando alla città,al territorio,al mondo intero impegnandoci a costruire legami di unità e di comunione

· LAICITA’: intesa come espressione  della nostra vocazione laicale 

- Ci siamo detti che non è facile restare ancorati ad un’esistenza che spesso è faticosa, piena di tensioni e di interrogativi ma è possibile se guardiamo all’Incarnazione di Gesù. Il  mistero di Dio che si fa uomo dà all’esistenza un valore inedito da scoprire a poco a poco; permette di acquisire di fronte alla vita un atteggiamento di fortezza e di fiducia.

Sono necessarie: 

- Voglia di mettersi in gioco senza pregiudizi volontà, determinazione, coerenza, responsabilità, gioia, coraggio e fede; 

- Saper tenere alta la tensione per realizzare qualcosa accettando il rischio di interpretare nelle situazioni concrete il riferimento ai valori assoluti in cui si crede.
· MISSIONARIETA’: Come essere missionari cioè comunicare il Vangelo? 

- Innanzitutto sono fondamentali  l’atteggiamento di gioia e il linguaggio dell’amore che ci consentono di trovare nel nostro cuore di persone credenti le parole di un nuovo annuncio,

- quindi l’esempio nel proprio contesto, nei luoghi comuni della vita di ogni giorno per raggiungere le persone dove esse  oggi vivono

- tessere relazioni utilizzando la “grammatica umana”, la capacità di attenzione agli altri; la pazienza dell’ascolto e del dialogo, quello sulla vita, che può approdare al dialogo della fede (annuncio) se la vita sa interpellare, provocare, far pensare.  

· ECCLESIALITA’: il nostro modo di stare nella Chiesa

In Azione Cattolica si vive per e nella Chiesa, facendo della vita di essa l’oggetto della propria dedizione.

La Chiesa cui l’AC si dedica è in primo luogo quella diocesana ... in comunione con il Vescovo, disponibile a contribuire ad elaborare le scelte pastorali della comunità e a curarne l’attuazione, in spirito di unità con tutti. (dal progetto formativo)
Si sottolinea la necessità di:

- Dare la precedenza alla parrocchia, dove si avverte un senso di mancanza, di inconsistenze da riempire. E’ questo il modo per esprimere l’ amore alla Chiesa nella sua concretezza,  nella sua realtà positiva e nei suoi difetti, da accogliere e sostenere; da sospingere al largo e da servire con umiltà.
- Mettersi in gioco sapendo leggere la realtà; volontà di mettersi al servizio della Parrocchia;  con quella dedizione che dice impegno concreto; dice di un servizio che nasce dall’amore e si alimenta di corresponsabilità, con cuore di figli.

IN ASSOCIAZIONE, cioè insieme

- L’associazione è luogo di confronto, un’opportunità formativa, luogo di condivisione. In questo senso costituisce una scuola di grande valore che richiede attenzioni e cura perché non scada in puro fatto organizzativo, ma conservi la carica umana e spirituale di incontro tra le persone.

- Si sottolinea il ritrovarsi insieme.

- L’essere associazione impegna  a camminare nell’unità e a fare famiglia: per la Chiesa, segno di comunione e di amore; per ogni persona.

- Cercare di essere più visibili tramite progetti condivisi da tutta l’associazione  consapevoli che camminare insieme significa  tener conto delle esigenze e del passo di tutti.

FORMAZIONE :  Il primato dalla persona

- Continuare i percorsi formativi attenti alla persona.

- Cura degli educatori e animatori.

- Con l’accompagnamento dei  sacerdoti assistenti (P.F.:compagno e fratello nella fede).

- Partecipazione agli incontri di spiritualità, ai corsi di Villa Pace e a quelli diocesani come sostegno a un’ autoformazione che costituisce l’esperienza più esplicita di sintesi formativa, espressione del valore riconosciuto alla coscienza e alla responsabilità personale.

A conclusione riteniamo sia importante riandare alla consegna  della XIII Assemblea attraverso il titolo che recitava “Tra Piazze e campanili” per incontrare, testimoniare, annunciare.

Questo per ricordare che rispetto alla scelta missionaria abbiamo cercato di valorizzare il più possibile l’incontrare nelle varie dimensioni di relazione: 

· in associazione tra i membri dei gruppi, tra responsabili, tra responsabili ed educatori, con i genitori; 

· all’esterno, pur con qualche difficoltà, abbiamo attivato un’attenzione alla dimensione della fragilità favorendo in parrocchia la costituzione di un gruppo che incontri gli ammalati presenti e ponga attenzione alle povertà sul territorio. Coltiviamo la speranza di proseguire più speditamente su questo fronte.

Abbiamo anche attivato una collaborazione con l’associazione genitori AGE, con la quale pensiamo la progettazione di incontri tematici per le coppie e per la famiglia, genitori e figli.

La partecipazione alla Consulta Comunale della Associazioni culturali ci consente di avere qualche contatto diretto con le associazioni più diverse che si muovono sul nostro territorio,  esse si presentano come una realtà molto articolata che merita attenzione.

Siamo anche stati inseriti  sul sito dell’amministrazione comunale e nell’opuscolo illustrativo delle associazioni culturali della nostra città.

In estrema sintesi ci sembra di poter dire che abbiamo riscoperto la ricchezza della vita associativa e quindi intendiamo rinvigorirla attraverso:

· occasioni per ritrovarci insieme, per fare famiglia

· la ricarica che ci viene dal vivere l’essenziale

· l’accettare la sfida della formazione, in particolare

- la cura dei più piccoli, degli adolescenti, dei giovani

- la cura di chi svolge un servizio educativo

- la scommessa di un protagonismo dei giovani adulti

· l’esercizio della corresponsabilità che deriva da una sana laicità, quindi:

- stare nella Chiesa che amiamo così com’è, ma che vogliamo aiutare ad essere un pascolo aperto e non un ovile chiuso

- leggere la realtà, la vita delle persone, il territorio, il mondo con occhio vigile, ma positivo

- lasciarci accompagnare dai nostri sacerdoti in un rapporto di fraternità spirituale per la crescita della comunione nella comunità

· osare il futuro cioè ....

come ci siamo detti nel Brainstorming sulle parole 

AZIONE e poi CATTOLICA :

Lasciarci prendere dalla voglia di mettersi in gioco nei riguardi degli altri 
attraverso un: 


PROGETTO

questo comporta: 

uscire dal proprio io
altruismo

reciprocità

questo richiede:


 porsi una meta
avere idee

preparazione

lavoro

e soprattutto:


coraggio






